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Al convegno dei giovani industriali il Cavaliere si sfoga sui suoi guai giudiziari: «Riguardano otto milioni di italiani»

Lo show di Berlusconi
«Vittima di sinistra e procure». D’Alema: «Estremista»

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE. «Che
bello ascoltare Massimo D’Alema.
Quasi quasi, convince anche me, co-
memihaconvintoinpassato!».Esor-
disce così Silvio Berlusconi davanti
allaplateadeigiovani industriali.Ma
è un bluff. Perché poi rovescia sugli
astanti un’ora di show sull’Italia in
mano ai comunisti,
con immancabile fina-
le sulle procure rosse.
Picchiaipugni,urla,di-
fende il falso in bilan-
cio: «InaltriPaesinonè
neanche reato, e se
chiedete a un avvocato
vidiràchevalealmassi-
mo due mesi, altro che
cinqueanni!(chefa,sta
patteggiando?) Un co-
mizio che raccoglie
ovazioni dalla sua cla-
que, ma lascia freddo il
vertice di Confindu-
stria, imbarazza Fini,
rabbuiaD’Alema.

Proprio Fini aveva aperto gli inter-
ventipolitici,parlandodelparadosso
fra la volontàdichiaratada tuttidi fa-
re le riformeel’incapacitàdimetterle
in atto. «Ho ritenuto un errore politi-
co non andare avanti - dice Fini - ci
volevapiùelasticità,eraevidenteche
in questo parlamento non potesse
che arrivare un compromesso. Più
che alla perfezione del modello sido-
veva guardare alle conseguenze sul
sistemapolitico.Perchél’elezionedi-
retta del presidente della Repubblica
è un formidabile incentivo al bipola-
rismo».

Tutto finito? «Mi auguro dino» di-
ce il leader di An alludendo all’iter
previsto dall’articolo 138. «Ho detto
inaulaecontinueròadireancheoggi
a Berlusconi che la decisione di rom-
pereeunerrore.Mase ilmaggiorpar-
tito di opposizione e altri partiti era-
no contro le riforme, non aveva più
sensocontinuare».

E ora? Fini è freddino sul referen-
dum.«Nonrisolveilproblema».L’as-
se Cossiga- Berlusconi? Se serve a su-
perare antiche gelosie e aumentare i
votialPolo,nessunproblema.«Mase
si vuol tornare all’epoca in cui c’era
un centrochesi teneva lemani libere
non dicendo agli elettori con chi in-
tendevagovernare,beh,alloranonci
sto».

È il turno di D’Alema. Che colloca
le riforme nello scenario europeo.
«Non arrivo a sperare, come Monti,
che si possano inserire le riforme fra i
criteri di convergenza, ma certo un
Paese che fatica a decidere conterà di

meno». La monetaunica,diceD’Ale-
ma, è l’evento politico più straordi-
nario di fine secolo, dopo la caduta
del muro di Berlino. E nel segno del-
l’Europa è cominciato un mutamen-
to fondamentale, il risanamento, la
riduzione della rendita a favore delle
imprese e dei ceti produttivi. «Tutto
si è mosso, persino la foresta pietrifi-
catedellebanche».

Poi passa alle riforme
negate. «Erano e sono
una cornice essenziale
per un’Italia moderna
ed europea, dopo 50 an-
ni di stabilità politica ed
instabilità istituzionale
si trattava di invertire:
avere istituzionistabilie
alternanza politica e di
governo». E se il blitz di
Berlusconi ha buttato
alle ortiche un anno e
mezzodiBicamerale,se-
condo il segretario dei
Ds «è disdicevole anche
che una parte degli in-
tellettualiabbiavissutoi

nostri sforzi con atteggiamenti di di-
sprezzo e snobismo. Siamo l’unico
paese al mondo che quando critica
parla di soluzioni all’italiana.Questo
èpuroautolesionismo».

D’Alema ricorda che la volontà di
venire incontroall’opposizionec’era
stata, come dimostrano le modifiche

accolte sul federalismo. «L’emenda-
mento sui poteri di scioglimento del
capodelloStato,personalmentenon
mi scandalizzava. Ma non si può dire
all’aula “O lo votate o bstto tutto al-
l’aria”. Avevamo trovato un equili-
briobuonoancheseperfettibile».Poi
guarda Berlusconi, che è sempre più
nervoso,edice:«Unerrore,undanno
per tutti, Ora si scateneranno le op-
poste tifoserie, ma a me non piace fe-
steggiare le sconfitte». Per nonbutta-
retuttoamareD’Alemaindicalastra-
da del 138. Ma sa benissimo che non
sarà semplice». Occorre che la mag-
gioranza si prenda tutte le responsa-
bilità. Sulgoverno lohafatto, sulle ri-
forme non sempre». Il fallimento,
conclude fra gli applausi, serve a chi
vuolsfasciareeachivuoletornare in-
dietro. Ma per un ritorno al passato
«nonc’ètrippapergatti.Sipuòdiscu-
tereditutto,manoncredochegli ita-
lianivoglianotornareallaproporzio-
nale, a Tangentopoli, alla partitocra-
zia».Lacostituente?«Sitratterebbedi
una campagna decostituente,eletta
con la proporzionale, dove ognuno
avrebbe la sua bandierina da svento-
lare e non si farebbe niente».Quanto
ai referendum, D’Alema ha le stesse
perplessità di Fini. «Ma chi firma - di-
ce - lo fa per andare avanti, non per
tornareindietro».

Berlusconiincassamale,cosìmale,
da rispolverare il suo repertorio peg-

giore: il pericolo rosso, il regime, le
manganellateagli studentieaglialle-
vatori, leprocure rosse, la sinistra sta-
talista, forcaiola, giustizialista.Berlu-
sconi contro il maggioritario? Ma
quando mai! «Io sono stato il padre
del maggioritario e del bipolarismo
scendendo in campo nel ‘94, io ho
dettoperprimochesidovevaammo-
dernare il Paese. Ma la sinistra non
voleva riforme vere,
che dovevo fare?»
Guarda D’Alemache lo
accusa di voler tornare
indietro: «Lei è più gio-
vane ma sta in politica
ta più tempo, io allora
facevo altre cose». E
D’Alema, dalla platea:
«Già, leicombinavaco-
se,diciamo,conchic’e-
ra prima». Risate del
pubblico. Berlusconi
sbatte i pugni e urla ro-
co: «No, io non combi-
navo. Comunque nes-
sunovuolrifare laDc.Il
colpo mortale al bipo-
larismol’avetedatovoicol ribaltone,
la par condicio, la desistenza». È un
crescendo. Dopo 50 minuti di comi-
zio Friedman tenta timidamente di
togliergli la parola. Niente da fare.
«Non ho finito - batte i pugni - devo
parlare di giustizia. La mia non è una
vicenda personale, rappresento otto

milioni di elettori. Queste sono pro-
cure della sinistra, non della Repub-
blica. Caro D’Alema, se non farete
qualcosa, avrete la responsabilità di
unPaesesenzalibertà».

Gelo tra i vertici di Confindustria.
Violante,ultimooratore tra ipolitici,
confessa il suo imbarazzo: «Non si
possono affrontare certi temi il gior-
no prima delle elezioni» e invita al

dialogo: «Il paese va
avanti se dopo quaran-
t’anni di inimicizie ci si
tratta da avversari, non
da nemici. Trasformia-
mo ora il danno in
un’occasione. Facendo
lavorare Camerae Sena-
to sull’elezione del capo
dello Stato, sul federali-
smo, la legge elettorale.
Ma si può fare se il filo
del dialogo resiste, se
non si pensa che tutto il
male viene da una sola
parte. Nell’intervento
di Berlusconi ho visto
una disponibilità sulla

legge elettorale. Il Paese va avanti se
maggioranza e opposizione si parla-
no». D’Alema se ne va senza com-
mentare lo show del Cavaliere. Da
Trieste,piùtardiparleràdiintervento
«estremistaepreoccupante».

Roberto Carollo

IL CASO

Applausi da ultrà
Poi le bacchettate
di Marcegaglia e Fossa

Il leaderDs
«Il fallimento
delle riforme
serveachivuol
tornare indietro.
Madevono
saperechenon
c’è trippaper
gatti...»

Luciano
Violante
«IlPaeseva
avanti se
maggioranzae
opposizionesi
parlano.Bisogna
riannodare il filo
deldialogo»

DALL’INVIATO

SANTA MARGHERITA LIGURE. C’e-
ra una volta il grande seduttore, il
«Berlusca» che prendeva cuori e
voti agli industriali promettendo
meno tasse, milioni di posti di la-
voro, deregulation, edonismo re-
ganiano. IerialConvengodiSanta
Margherita, invece, nonostante i
tanti applausi, i giovani leoni del-
l’industriadirettidaEmmaMarce-
gaglia, hanno accolto lo show del
Cavaliere con gelo neanche tanto
diplomatico. «I toni da rissa non
servono a nessuno» commenta al
termine Marcegaglia. E Giorgio
Fossa, presidente di Confindu-
stria, sarà ancora più tagliente:
«Nonmipiacecheinquestasedeci
sianocomizi».

Oddio, la sua claque (qualcuno
dice cammellata), Silvio Berlusco-
ni ce l’aveva. Ma non è bastata ad
evitargli le rampogne dei vertici
confindustriali.Avevacominciato
di buon mattino a complicare la
vita al convegno, pretendendo e
imponendounribaltonenellasca-
letta degli interventi. Avrebbe do-
vutoparlare traFinieD’Alema.«O
parlo per ultimo o non vengo»
avevafattosaperesenzatanticom-
plimenti. «Un bel prevaricatore» è
statoilcommentodiD’Alema.

Ma nemmeno il leader della
Quercia poteva aspettarsi la sce-
neggiata di 50 minuti del presi-
dente di Forza Italia. Il quale, pre-
sentatosi dopo mezzogiorno, ha
snobbato il suo posto in prima fila
a sinistra, insieme a Fini e D’Ale-
ma,èandatoa sedersinella filaop-
posta,di fiancoalministrodeiTra-
sporti. Poi ha ascoltato D’Alema,
affascinato come sempre nono-
stantetutto(«comeèbellosentirlo
parlare»), ma deciso a proseguire
nella sua crociata contro i rossi. E
ha solleticato, prendendosi anche
un minuto di applausi, una parte
della platea con gli argomenti pre-
feriti: «Il governo in mano ai co-
munisti, le odiose tasse come l’I-
rap, le Procure rosse». I cronome-
tristihannomisurato11applausie

2risate.Laprima,quandohadetto
«fui ioilprimoaparlarediriforme,
quando ero al governo, ma era il 2
agosto e D’Alema mi disse che era
tempo di vacanze. Da allora non
ho cambiato idea. Sulle riforme,
eh, non sulle vacanze, che avete
capito!». La seconda quando ha ri-
vendicatochementreD’Alemaera
unpoliticante,luisioccupavad’al-
tro e tutti hanno naturalmente
pensato ai suoi rapporti con Craxi
elaDcdelCaf.

L’applauso, scrosciante, durato
quasiunminuto,allafine,quando
ha denunciato lo stato di polizia,
25.000telefonatesottocontrolloe
il complotto ai suo danni delle
«Procuredella sinistra».«Nonèun
miofattopersonale,hoildoveredi
denunciare queste cose perché
rappresento8milionidielettori!».
La claque sembra impazzita: «For-
caioli, forcaioli» urla qualcuno al-
l’indirizzo dei magistrati, peraltro
assenti. Qualcun’altro apostrofa
Violante che sta per iniziare il suo
intervento al grido di«tornatenea
Mosca!».

Ma la scena non piace al presi-
dente di Confindustria Giorgio
Fossa, che assiste visibilmente im-
barazzato al finale dello show di
Berlusconi.Eappenasale sulpalco
lo bacchetta: «Mi spiace che que-
sto convegno si sia trasformato,
per una serie di coincidenze, in
unaseriedicomizi».EmmaMarce-
gaglia, dal canto suo, resta seduta
senza fare un piega, non batte le
mani, e nelle sue conclusioni de-
plora «certi toni da rissa». Qualcu-
no ha anche visto Andrea Pininfa-
rina, il giovane rampollo leader di
Federmeccanica, congratularsi
conFossa:«Bravo,Berlusconisi sa-
rà arrabbiato, ma hai fatto bene a
rimetterlo al suo posto». E il Cava-
liere come l’ha presa? Apparente-
menteconfilosofia.Primadieclis-
sarsi a Portofino con l’alleato-ne-
mico Gianfranco, saluta Fossa con
unacordialepaccasullaspalla.Co-
medire:«Neriparleremo».
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D’Alema, Monti e Fini durante il congresso dei giovani imprenditori a Santa Margherita Ligure; sotto Berlusconi Luca Zennaro/Ansa
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Lungo summit tra i due leader a pranzo in una villa di Portofino. Alla fine un abbraccio a uso dei fotografi

Pace a colpi di mattarellum
Fini e il Cavaliere ritrovano un accordo attorno alla nuova legge elettorale

IL RETROSCENA

DALL’INVIATA

SAN MARGHERITA LIGURE. Tra il ri-
schio della rottura e la pace ritrovata,
che però somiglia di più ad un armi-
stizio, c’è un tunnell lungo una deci-
na di metri. Una buia galleria che
conduce alla villa dove si tiene il ver-
tice. Gianfranco Fini e
Silvio Berlusconi ci en-
tranoallequattordici.E
ne escono alle cinque
dellasera.Perdire,apo-
chi metri dalla piazzet-
ta di Portofino che il
Polo esiste ancora. Che
sono state ritrovate le
ragioni dell’alleanza
«politica e strategica».
Abbraccioebacioper la
gioia dei fotografi.
Cuore dell’armistizio:
la legge elettorale a
doppio turno di coali-
zione, il cosiddetto
Mattarellum due, che -
assicuraBerlusconi-garantiràilbipo-
larismo, «senza incursione di terzi».
Cossiga è servito. Fini si dice «soddi-
sfatto», ha avuto il chiarimento che
voleva. Almeno per ora. L’impegno
di Berlusconi sulla legge elettorale
avrebbe aperto uno spiraglio a Fini
soprattutto sul recupero dell’elezio-
ne diretta e popolare del capo dello
Stato. «La via è la Costituente» - dice

Berlusconi che però
non sembra neppure
chiudere del tutto al ri-
corso all’articolo 138.
Passeggiando sul lungo-
mare più tardi dirà: «Al-
cuni sospetti di Gian-
franco sono stati fuga-
ti». «Il temporale-Cossi-
ga? Ma qui, ragazzi,non
piove», dice Fini ai cro-
nisti, uscendo dalla vil-
la. E Berlusconi, che gli
sta accanto: «Semmai, è
statountemporalefuori
dal Polo». Ancora Fini:

«Berlusconi ha ribadito che l’allean-
za con An è politica e quindi in qual-
che modo è strategica ed è ferma in-
tenzione di Forza Italia e dei suoi al-
leati continuare a dare vita a tutte le
strategie per allargare il centrode-
stra». Per rendere possibile «un’alter-
nativa credibile e vincente nei con-
fronti della sinistra». Aggiunge il lea-
derdiFi:«IlPololoabbiamocostruito

nel ‘94e loriconfermiamooggicome
una necessità per mantenere nel no-
stro paese la libertà e la democrazia».
MaFinidiceanchecheivotididestra
«non sono delimitabili, perché la de-
stra può guardare al centro esatta-
mente come fa la sinistra» sempre in
una logica bipolare. È la risposta che
dà al Cavaliere che al convegno dei
giovani industriali di Santa Marghe-
rita ligureavevadetto: ladestrarestia
destra, Fi guardi al centro «per avere
quel voto in più per battere la sini-
stra». Un ruolo che non accontenta,
dunque, Gianfranco Fini. E freddo si
dimostrail leaderdiAnsull’attaccodi
Berlusconi «alle Procure di sinistra,
suqueldiscorsocontro«laparzialità»
con laquale leProcureavrebberoagi-
to su Tangentopoli. Fini non dice
nulla su quelle promesse di guerra da
parte di Berlusconi. Si limita a dire:
«Ma le conoscete le posizioni di Ber-
lusconi, sono cose che ha detto più
volte». Per ora, il Polo esce daun tun-
nell lungo solo una decina di metri,
quello che intornoallequattordicidi
un lungo edafosopomeriggioporta i
due leader all’ascensore di Villa Rec-
chi, di proprietà di una ricca famiglia
di costruttori, nei cui salotti - dicono
a Portofino - sono transitati Fanfani,
Craxi e anche diversi esponenti del
potere economico. Il luogo dell’ap-
puntamento lo sceglie Silvio Berlu-
sconichedaquestepartièdicasa.An-

zi, una casa qui l’aveva fino a gen-
naio.Poi, la lasciòperché«troppoco-
stosa». Lo scenario e anche alcuni
abitanti siprestanoaricordidellaPri-
ma Repubblica. E quando alle sedici
dallo stesso ingresso in cui erano en-
trati Berlusconi e Fini esce Maurizio
Raggio, si accende l’attenzione dei
cronisti. «Fini-Berlu-
sconi? E io che ne so? -
dice Raggio con aria
sorpresa - questo è l’in-
gresso di quattroville...
Io, lo sapete, abito avil-
laAltachiara,dallacon-
tessaAgusta». «Raggio?
Non era il nome della
persona che ci ha ospi-
tati» replica Fini. I cro-
nistinonfannoneppu-
re in tempo a ricordare
la vicenda dei conti
esteri attribuiti a Craxi
che Fini taglia corto:
«Raggio?Echiè?».

Le due Thema con a
bordoileaderdelPololascianoilcon-
vegno dei giovani industriali verso le
tredici e trenta, tallonate da un grup-
po di cronisti che in taxi e anche in
austostop a bordo di motorini si lan-
ciano all’inseguimento lungo i tor-
nanti della riviera ligure. «Ora lascia-
temi solo con Gianfranco, a più tar-
di», Silvio Berlusconi congedasubito
i parlamentari di An, Paolo Armaroli

e GiuseppeBornacina,cheaccompa-
gnano il leader.Epoiaspettano inun
ristorante. lo stesso che ha preparato
il pranzo per il vertice, pranzoal qua-
le in una prima parte hanno parteci-
pato la signora Marida Recchi ed il fi-
glio Claudio. «Gnocchetti con gam-
berettiepiselli,senzaaglioecipolla,il

dottore (Berlusconi
ndr)nedetestal’odore»,
dice il ristoratore. Aglio
ecipollanoncisonosta-
ti, ma l’incontro certo
non sarà stato neppure
tutto al miele. Che non
sia stata una passeggia-
ta, di fatto lo conferma
lo stesso Fini all’uscita
da Villa Recchi. Il Polo
in questi giorni ha ri-
schiato la rottura? «No,
ma la situazione era dif-
ficile», ammette Fini. Al
Cavaliere avrà ripetuto
quellocheavevagiàdet-
to al convegno confin-

dustriale: nessuna gelosia ed ostilità
se ti vuoi allargare al centro, ma «i ri-
torni al passato no». Berlusconi non
mette piede in salamentreFiniparla.
Lo segue da una tv a circuito chiuso.
Quando entra in sala dice a Fini: «Ti
ho sentito...». Poi, alle seidi sera,Ber-
lusconi si rilassa sul lungomare. Mo-
stra un biglietto: «Me lo ha mandato
il presidente Violante, mi vuole in-

contrare. Immagino che discutere-
modelle riforme».Epoi:«Avetevisto
quanta gente mi ha salutato e, inve-
ce, voi scriverete che lo hanno fatto
solo quei quattro dal motoscafo, co-
me al comizio dell’Aquila quando
avetescrittochedaD’Alemainquella
piazza piccola c’era più gente che da

me». Onorevole, ma qual è il punto
per il quale ha fattosaltare laBicame-
rale? «Come? I punti sono cin-
que...Vogliamo un paese libero». E
lancia uno sguardo incupito verso il
mare.

Paola Sacchi
Italo Banchero/Ap

Il leaderdiAn
«IlPolononha
rischiato la
rotturamala
situazione tra
noi inquesti
giorniera
effettivamente
difficile...»

Il leaderFi
«Oggiabbiamo
riconfermato
chel’alleanza
esiste. Il
temporale
Cossiga?Sec’è
stato, èstato
fuoridalPolo»

LA CITTÀ LEGALE E LA CITTÀ ILLEGALE
Traiettorie di sviluppo urbano nel Sud del Mondo:

dalla città di diritto al diritto alla città
Aula delle Mura Greche, Palazzo Corigliano

P.zza S. Domenico Maggiore, Napoli

Giovedì 11 giugno - 14.30 - 17.30
Dal Piano alla gestione urbana

Venerdì 12 giugno - 9.30 - 13.00
Dal bisogno al diritto. La città degli abitanti

15.00 - 17.00 - Tavola rotonda su
Modelli e interventi di sviluppo per una città sostenibile

Partecipa Antonio Bassolino
Cidis/Alisei, Comune di Napoli, Istituto Universitario Orientale, Ministero dell’Ambiente,

U.E. Tel. 075/5720895 - Fax 5735673 - Tel. Fax 0823/444637 - Tel. 081/7605483  Fax
5517844 - Email: cidis@edisons.it - mmemoli@iuo.it
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